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di Alfredo Mantovano

Scenario non improbabi-
le e non remoto: si va a
elezioni anticipate e il

Centrodestra vince. Tema:
che fare per la giustizia in Ita-
lia? Quali atti di governo e/o
di iniziativa parlamentare
vanno messi in cantiere nei
primi cento giorni della nuo-
va legislatura? Per risponde-
re è necessario porsi un que-
sito preliminare: in che ter-
mini affrontare il rapporto fra
la magistratura e la politica, e
in particolare fra la magistra-
tura associata e quel profilo
della politica che è l’attività
dell’esecutivo?

Certamente non nei ter-
mini dello scontro fra istitu-
zioni. E neanche del porre
tutto sullo stesso piano: per-
ché se esistono giudici che
per costume depositano i
provvedimenti nelle redazio-
ni di alcuni giornali prima
che nella cancelleria del pro-
prio tribunale, ce ne sono
tanti altri che lavorano con
dedizione e senza chiasso.
Non sono lieti di essere acco-
munati a colleghi lavativi e/o
faziosi, ma sono indotti a una
reazione “di corpo” se si fa di
tutte le erbe un fascio. 

E però, con tutte le distin-
zioni da operare, la vicenda

Mastella insegna qualcosa.
L’ex ministro ha concesso al-
l’Anm praticamente tutto;
bloccando parte della rifor-
ma Castelli, ha fatto trionfare
la logica secondo cui la magi-
stratura è un corpo unitario
di giudici e pm, autoreferen-
ziale, che si governa con or-
ganismi elettivi, e perciò fa-
talmente di derivazione sin-
dacale. 

Può apparire paradossa-

le, ma Mastella, democristia-
no non pentito, ha attuato in
ambito giudiziario la massi-
ma di Lenin “tutto il potere ai
soviet”: i soviet, cioè il Csm e
i consigli giudiziari, oggi
hanno in mano ogni profilo
della carriera del magistrato,
senza che questi possa mai
considerarsi svincolato da
questa dipendenza. Mastella
riteneva che il servizio reso
(per cui è stato più volte loda-
to) lo mettesse al riparo dalle
iniziative giudiziarie, alme-
no da quelle più scomposte.

Si è visto come è finita. 
Sic stantibus rebus, urge

grande determinazione poli-
tica per le necessarie riforme
di rilievo costituzionale e di
rilievo ordinario. Fra le pri-
me: la separazione delle car-
riere fra pubblico ministero e
giudice, esito coerente del
principio costituzionale del
giusto processo e della natu-
ra di confronto fra parti che
questo ha assunto, e la rifor-
ma del Consiglio Superiore
della Magistratura, con attri-
buzione del giudizio discipli-
nare a un organo non eletti-
vo-sindacale. Fra le seconde:
l’eliminazione dal codice di
procedura penale di quel tipo
di formalità che fanno perde-
re tempo e non aggiungono
nulla in termini di garanzia;
una seria disciplina delle in-
tercettazioni, che eviti fughe
di notizie e processi mediati-
ci; la creazione di organi tec-
nici per valutare la professio-
nalità dei magistrati, an-
ch’essi svincolati dagli ac-
cordi fra le correnti; investi-
menti mirati alla informatiz-
zazione completa del proces-
so civile e delle procedure
esecutive. E chissà che qual-
cuno a Sinistra non finisca
per sostenere un lavoro di
buon senso, in quanto tale
condivisibile da chiunque.   •

Scenario probabile e imminente:
la Destra governa. E la giustizia?
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Non importa se e quando usci-
rà. La Casa ha già eletto la sua
regina: Silvia. Fin dalla prima

puntata, il-la (fate come vi pare) trans
del Grande fratello 8 ha rubato la sce-
na agli altri concorrenti, un po’ come
era successo con Cristiano Malgioglio
all’Isola dei famosi. La tendenza la di-
ce lunga sulla nostra società: ormai ai
Pietro Taricone si preferisce l’icona
gay. Più morbosa e intrigante. 

Sarà che agli italiani piace consi-
derare le acrobazie sexy come espe-
rienze tipiche del Paese, che sulla car-

ta ancora si vanta di avere un fascino
latino. Fatto sta che è diventata quasi
una norma avere in studio un gay, la
cui immagine appare al popolo del
piccolo schermo molto più alternati-
va e imprevedibile rispetto alla media
etero. I trans, però, quelli davvero ci
mancavano. Soprattutto in versione
“parlante”. Perché quel che colpisce
di Silvia non è, in prima battuta, il fa-
scino o l’aspetto femmineo, quanto la
sua capacità di argomentazione. In-
tendiamoci: la nostra di fesserie ne di-

ce. Eccome, se ne dice. Una su tutte, la
chiosa con cui spiega la sua mutazio-
ne sessuale: «Dio mi ha fatto, io mi so-
no plasmata». Ma il fatto stesso che
lei stia tenendo banco nella Casa, fa-
cendo pendere dalle sue labbra sia il
“cumenda milanese” che la famiglio-
la siciliana, ecco questo la rende un
soggetto intrigante. Da spiare senza
sensi di colpa. 

La scelta geniale della Endemol
sta tutta qui: nell’aver trovato un con-
centrato di morbosità che al contem-
po fosse in grado di scagionare dai
sensi di colpa se stessa e gli altri. Que-
st’anno, quindi, gli spettatori che at-
tendono la “scopata trans” (perché
questo è, nei fatti, il succo della que-
stione) possono farlo in santa pace,
ammantandosi dietro la bandiera
della lungimiranza sociale. Loro, os-
sia il popolo del Gf, spiano la vita dei
concorrenti perché sono aperti di ve-
dute e non discriminano nessuno.
Una tesi avallata dallo stesso direttore
di Canale 5, Massimo Donelli: «Me-
diaset non fa discriminazioni sessua-
li: i concorrenti sono stati scelti a pre-
scindere dal loro orientamento ses-
suale». Tradotto: né a Mediaset né a
Endemol ci si è sfregati le mani da-
vanti a Silvia immaginando le passio-
ni pruriginose che poteva scatenare.
Come no. Così di colpo il sesso, che
per definizione si determina tra le
persone per differenza fisiologica, di-
venta neutro. Se non addirittura una

variabile irrilevante. Tant’è che non
importa chi fa cosa con chi: quel che
conta è farlo, e farlo con convinzione.
Di questo passo, poco ci manca che
l’atto sessuale ripreso in tv diventi un
servizio di pubblica utilità.

Gf, ultima esperienza possibile
Ma c’è di più. Nella casa, Silvia

riassume in se stessa la voglia di di-
verso che anima tutto il cast: il corag-
gio di voltare pagina, il desiderio di
provare un’esperienza extra, che in-
franga la routine. In questo senso è
emblematico il commento rilasciato
alla stampa da Alessia Marcuzzi, in
occasione della presentazione del
Grande fratello 8: «Quest’anno abbia-

mo un cast fortissimo», spiega la con-
duttrice del reality, «perché i parteci-
panti sono mossi non tanto dal desi-
derio di visibilità, quanto dalla volon-
tà di provare un’esperienza diversa».
Effettivamente, se oggi il quindicen-
ne tipo annovera tra le sue esperienze
adolescenziali droga, scappatelle le-
sbiche, esperimenti gay, sbronze da
superalcolici, streep-tease in metro-
politana, diari web, sport estremi,
flirt con uomini sposati, viaggi in tut-
to il mondo, a 27-30 anni cosa gli
manca ancora da  provare? L’unica
esperienza estrema resta recludersi
in tivù. E se tra i tronisti di Maria De
Filippi i posti sono esauriti, quale po-
sto migliore della Casa del Grande fra-

tello? È evidente la provocazione che
sottende questa riflessione. 

Ma la questione sussiste nella sua
drammatica realtà: più che specchio
di vita, la televisione sta diventando
un luogo esistenziale. All’occorrenza
anche un’occasione di riscatto. Silvia
è la rappresentazione carnale, san-
guigna, della perduta “normalità”.
Tra l’altro proprio lei, che ha avuto il
coraggio di cambiarsi i connotati, è
l’unica concorrente indipendente
dalla famiglia. Gli altri, a partire dal
milanese Roberto, sono bamboccioni
che nella vita reale vivono ancora in
casa di mamma e papà. Il Grande fra-
tello rappresenta il loro svezzatemen-
to sotto l’ala protettiva della corag-
giosa Silvia. Lei sì, sembra di capire,
sa essere se stessa senza paura.

Occhio a quei cinque
Un discorso a parte merita la fa-

miglia siciliana. Depennato d’ufficio
un figlio (Domenico) per limare van-
taggi nella corsa ai 500mila euro, rap-
presenta il vero elemento di novità
del reality: due genitori e due figli
che, uniti sotto l’occhio del Gf, ab-
bandonano affetti e lavoro per tre me-
si. Fanno quadrato e da lunedì scorso
si sono mobilitati a nominare chi
“non offende la famiglia”. È prematu-
ro azzardare il ruolo di questa pedina
nell’economia del Gf. Le sorprese
non mancheranno.                                           •

Francesca D’Angelo

RIMEMBRATE SILVIA LA TRANS, REGINETTA DESIGNATA DEL
GRANDE FRATELLO 8: È L’UNICA CHE SA ESSERE SE STESSA

com’è intrigante 

e alternativa l’icona 

gay in tv: altro che

taricone, volete

mettere malgioglio?

Mastella aveva
concesso tutto ai
giudici, s’è visto

com’è finita




